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Andando in giro per la città. 
La criminalità ed il vandalismo nei confronti del patrimonio culturale

Donatella Privitera1

1. Danni e vandalismo

Si afferma spesso che la conservazione del patrimonio naturale e culturale sia qualcosa che venga realizzato 
per il futuro, o per conto delle generazioni future, ma il rapporto preciso di tali pratiche con il futuro viene 
raramente riflesso (Harrison, 2020). Si pensa al futuro quando si danneggiano beni culturali di uso comune? 
«Danni ai beni culturali appartenenti a qualsiasi popolo significano danni al patrimonio culturale di tutta l’u-
manità», recita la convenzione dell’Aia (1954) per la protezione dei beni culturali in caso di conflitto armato. 
Da allora, l’attenzione e la protezione del patrimonio culturale da parte di tutti gli Stati nel mondo si è amplifi-
cata, vietando anche le rappresaglie contro i beni culturali e impegnando gli Stati a prevenire il furto, il vanda-
lismo o il saccheggio (Council decision, 2007). Recitano l’art. 4 e 5 del Codice dei beni culturali e del paesaggio 
(D.L. 42/2004), a sua volta modificato (L. 125/2015), in tema di funzioni dello Stato in materia di tutela del 
patrimonio culturale, dove «la tutela consiste nell’esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, 
sulla base di un’adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a ga-
rantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione» (art. 4).
Le opere d’arte trafugate o illecitamente saccheggiate purtroppo sono una costante che alimenta il traffico 
illecito più che mai florido in questo ambito. Deturpare e/o vandalizzare comunque rappresentano un dan-
neggiamento, in quanto vengono lesi il significato del bene, la sua memoria ed il simbolo che esso raffigura, 
insieme al danno erariale che consegue a seguito del necessario intervento di restauro. In particolare, il vandali-
smo nei confronti dei beni culturali, sia intenzionale che «per caso», è oggetto di questo contributo. Di esempi 
del genere, più o meno eclatanti, se ne potrebbero citare ma in ogni caso che sia compiuto per monotonia, 
per squilibrio o per puro divertimento, un atto di vandalismo mira alla distruzione di opere o, più in generale, 
di beni che appartengono di diritto al godimento estetico, culturale, sociale – e non solo – di tutta l’umanità. 
Un esempio ridondante che ricordiamo è quello perpetrato dagli hooligans olandesi che hanno devastato la Bar-
caccia del Bernini: un patrimonio, per sua natura, fragile e indifeso, che – come si evince da questa vicenda, e 
contrariamente a quanto si pensa – non è affatto eterno (De Giorgio, 2016).
Anche il turismo aiuta questo processo distruttivo, ma d’altronde il rapporto tra politica culturale e turismo 
è estremamente complesso e multidimensionale, il che richiede approcci politici integrati e mirati (Richards, 
Marques, 2018). In aggiunta la natura illegale dei graffiti vandalici contribuisce al rischio di danneggiare il 
patrimonio storico-architettonico e non solo i muri di edifici, ed i suoi effetti creano un danno estetico, eco-
nomico e ambientale, contribuendo ad aumentare il degrado urbano e la percezione d’insicurezza dei cittadini 
(Minoletti, 2017). In particolare, le aree urbane fortemente graffitate assumono una reputazione negativa, e 
sono spesso etichettate come aree di abbandono oltre che apparentemente povere, nonostante la presenza 
di beni e monumenti interessanti anche dal punto di vista culturale. Paradossalmente, la pandemia associata 
al Covid-19 ha contribuito a preservare beni e siti culturali per via del minore afflusso turistico insieme alle 

1 Università di Catania.
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limitazioni di mobilità dei cittadini imposte per motivi sanitari che hanno influito anche sulla riduzione di atti 
vandalici o predatori.
Il ruolo della governance e le politiche per la salvaguardia e la protezione, nello specifico il ruolo del Comando 
Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale nazionale e l’attenzione ai beni illecitamente sottratti, sono di vitale 
rilievo e di estrema attualità per l’importanza e la tutela dei beni del patrimonio culturale.
Il contributo per mezzo di una breve gallery fotografica si sofferma su alcuni beni del patrimonio culturale 
danneggiati o comunque oggetto di vandalismo nella città di Catania.

2. Catania, la città del barocco e della lava

Catania, la città nera caratterizzata dalla pietra lavica dell’Etna, il maestoso vulcano che la sovrasta, con la ricca 
eredità culturale ed archeologica lasciata da numerosi popoli quali i greci, romani, arabi, normanni, etc. e so-
prattutto i decisi caratteri settecenteschi della ricostruzione a seguito del catastrofico terremoto del 1693, è un 
aggregato urbano affascinante sia per i residenti che per molti visitatori e turisti, locali e stranieri. Città costiera 
sul versante sud-orientale è la seconda città metropolitana più grande della Sicilia. La città etnea permette ai 
visitatori non solo di godere della ricchezza del suo patrimonio architettonico tardo-barocco dell’Unesco, 
ma per l’appunto di scoprire la ricchezza naturale costituita da colate laviche esposte di epoca protostorica 
e storica che spuntano all’interno dei confini della città. La pietra lavica insieme al geoturismo non è l’unica 
attrazione della città catanese che comprende una vera e propria rassegna variegata di bellezze, che spaziano 

Figura 1. Porta Garibaldi (CT), costruita nel 
1768 in occasione delle nozze di Ferdinando 
I delle Due Sicilie con Maria Carolina d’A-
sburgo Lorena. Particolare di atti vandalici 
sul laterale. Foto dell’autrice.
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da beni artistici ed archeologici, dal teatro romano alla cattedrale di Sant’Agata in piazza Duomo, dal castello 
medievale Ursino all’elefante simbolo della città, dal monastero dei Benedettini al palazzo Biscari, al teatro 
Bellini, tra vie del barocco di via Crociferi, a piazze e scorci di splendide vedute incastrate tra il mare e il vul-
cano. Tuttavia Catania sembra avere un fascino limitato nonostante esistano numerose opportunità culturali e 
paesaggistiche oltre che prelibatezze culinarie, forse perché talvolta sono presenti aree di degrado ed esempi di 
trascuratezza che certo non aiutano l’immagine e la bellezza della città. In compenso la produzione e l’offerta 
culturale si sostanzia in varie forme, dove a fronte di un’evidente contrazione dell’offerta culturale istituzionale 
si rilevano spinte dal basso che danno vita a una vasta gamma di esperienze socio-spaziali culturali (Petino, 
Ruggiero, 2017).
Non volendo intenzionalmente descrivere le meraviglie del patrimonio architettonico della città si desidera 
far esprimere le immagini che certo non richiamano la bellezza dei beni ma fanno trasparire i continui atti 
barbarici provocando un danno anche d’immagine non indifferente. Numerosi infatti i segni di degrado ed 
inciviltà - non certo artistici – sulle ricchezze naturali e culturali della città, con annessi rifiuti a far da cornice 
(figure 1-5).

Figura 3. Monumento commemorativo bellico ai Caduti 
«Vortice» – progettazione arch. G. Marino, CT. Particolare 
di atti vandalici ed incuria. Foto dell’autrice.

Figura 2. Entrata e particolari di atti vandalici del Monaste-
ro dei Benedettini di San Nicolò l’Arena (CT), costruzione 
1558-1866. Foto dell’autrice.
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Figura 4. Teatro Massimo «V. Bellini» (CT), costruito su 
progetto dell’arch. Carlo Sada, inaugurato nel 1890. Parti-
colare di atti vandalici. Foto dell’autrice.

Figura 5. Le Terme dell’Indirizzo, complesso termale della 
Catania romana, costruite tra il III ed il V secolo d.C. Par-
ticolare di atti vandalici. Foto dell’autrice.
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